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Continua oggi la Direzione del Pei,; 
che discute la lettera di Alessandro Natta 
Non è escluso che il Comitato centrale * 
e la Ccc si riuniscano prima di luglio 

Achille Occhetto e Clan Carlo Pajetta alla riunione della Direzione Per la prima volta 
un segretario comunista si dimette 
Alessandro Natta si è dimesso da segretario gene
rale del Pei, In una lettera al Ce e alla Ccc, resa 
nota ieri alle Botteghe Oscure, ha chiesto che per 
lui «possa valere la norma dei francescani, tra i 
quali il priore che ha compiuto il proprio mandato 
tomi ad essere un semplice frate». La lettera porta 
la data di venerdì 10 giugno, la vigilia della parten
za di Natta per la convalescenza ad Oneglia. 

OI9R0IO FRASCA POLARA 

tm ROMA. L'annuncio delle 
dimissioni e stalo dato alle 
18,20 ai giornalisti che affolla
vano Botteghe Oscure dal ca
po dell'ufficio stampa del Pei 
Iginio Ariemma, che ha diffu
so il testo della lettera dalla 
quale si desume che, anche se 
non si fosse trovato in una 
condizione di Impedimento fi
sico, Alessandro Natta avreb
be ugualmente chiesto agli or
gani del partilo di affrontare il 
problema della sua sostituzio
ne. È stato precisato che lo 
stesso Natta ha chiesto che la 
tetterà losse resa nota appena, 
la Direzione ne avesse preso 
conoscenza, Ciò che è avve
nuto intomo alle sei del po
meriggio, con un'ora e mezzo 
di ritardo dovuto al latto che 

numerosi dirigenti comunisti 
avevano preso parte ai funera
li di Giuseppe Saragat. 

La Direzione presa cono
scenza delta lettera di Natta -
l'ha letta il vicesegretario del 
partito Achille Occhetto - ha 
aperto un ampio dibattito che 
è stato sospeso alle nove e 
mezzo e aggiornato a stama
ne. Con tutta evidenza s'in
trecciano varie questioni per 
le quali 11 Pei è, per dirla con le 
parole di Natta, di fronte ad 
una prova diflicile. C'è il pro
blema della successione; c'è 
quello del pesante risultato 
delle elezioni amministrative; 
è in atto una discussione poli
tica tesa: c'è il problema del 
prossimo congresso, la cui 
scadenza naturale è a prima

vera. E c'è, prima di tutto, da 
prendere una decisione circa I 
tempi, le procedure e le mo
dalità della prossima sessione 
del Comitato centrale e della 
Commissione centrale di con
trollo, che avrà naturalmente 
al primo punto dell'ordine del 
giorno le dimissioni di Natta. 

E sarà la prima volta che 
questo accade, che cioè Ce e 
Ccc discutono le dimissioni di 
un segretario. Ciò dice subito 
la straordinarietà della situa
zione in cui è venuto a trovarsi 
il Pel. 

Per due volte la successio
ne alla segreteria del partito è 
stata determinata dalla scom
parsa del leader; in seguito al
la morte di Palmiro Togliatti 
(agosto '64) quando venne 
eletto Luigi Longo; e in segui
to alla morte di Enrico Berlin
guer, quando venne eletto 
Alessandro Natta esattamente 
quattro anni fa. 

Luigi Longo, pur colpito da 
paralisi parziale, tenne la re
sponsabilità della segreteria 
sino a quando, con il congres
so di Milano del febbraio 
1972, gli successe Enrico Ber
linguer (nominato vicesegre

tario tre anni prima) ed egli fu 
designato presidente del par
tito. 

Un precedente di dimissio
ni del segretario, fuori delle 
scadenze congressuali, non 
esiste. C'è tuttavia un episodio 
che riguarda Togliatti, e risale 
al marzo '64. La riacutizzazio
ne di un malanno, che da 
qualche tempo lo tormentava, 
gli aveva dato - racconterà 
più tardi proprio Alessandro 
Natta in «Le ore di Yalta» - la 
preoccupazione e l'angoscia 
del travaglio di una malattia 
penosa e della sorte dell'inva
lido. Togliatti ne scrisse a Lon
go (la lettera, che porta la da
ta del 19 marzo '64, verrà pub
blicata l'anno dopo su •Rina
scita») proponendo e chie
dendo una revisione degli or
ganismi di direzione del parti
to che lo liberi, e non in modo 
formale, del compito troppo 
gravoso di presiedere all'atti
viti operativa della segreteria. 
La lettera, in' cui l'apertura 
scherzosa - "Al disturbi dovuti 
all'età (senectus ipsa mor
bus) si aggiunge ora un'affe
zióne specifica» « non riusciva 
a nascondere il senso di 

drammaticità che lo domina
va nel momento di sofferenza 
più acuta, Longo l'aveva por
tata a conoscenza solo dei 
compagni delia segreteria al
lora formata, oltre che da To
gliatti, da Longo, Amendola, 
Berlinguer, Ingrao, Macaluso, 
Natta e Pajetta. 

Del problema però si discu
terà in una riunione di Direzio
ne, il 2 aprile, assente Togliat
ti; e si deciderà di non dare 
pubblicità al comunicato che 
Togliatti aveva abbozzato. Ma 
il 9 aprile, ancora in Direzio
ne, Togliatti, anche se confer
merà la sua richiesta aggiun
gendo alle regioni di salute al
tre di natura politica (l'utilità 
della dialettica che senza di 
lui poteva crearsi all'Interno 
della segreterìa), dirà di aver 
scritto il comunicato «forse 
con troppo pessimismo». La 
situazione è ormai mutata. To
gliatti si sentiva un po' meglio, 
e a metà aprile, nel Comitato 
centrale, non insistette, non 
parlò nemmeno della sua let
tera anche di fronte alle consi
derazioni di alcuni compagni 
sull'inopportunità delle misu
re previste. 

Diversa è dunque la situa
zione odierna. Natta ha chie
sto che sia data immediata no
tizia della sua lettera, e che il 
Comitato centrale e la Com
missione di controllo prenda
no atto subito della sua rinun
cia dettata dalla «persuasione 
di agire nell'interesse genera
le del nostro partito». 

Ed un'altra còsa pare di in
tendere dalla lettera: il para
gone con «Il priore» che toma 
ad essere «un semplice frate» 
lascia supporre che Natta non 
pensi ad un ripristino, per la 
sua persona, della carica di 
presidente del partito. 

Intanto, ieri mattina, Paolo 
Bufalini aveva reso nota una 
lettera al direttore delta 
•Stampa» che contesta un 
passaggio essenziale - sull'e
dizione di domenica scorsa -
del resoconto di un suo collo
quio con un redattore del 
quotidiano torinese. 

Bufalini smentisce di aver 
detto che «per valutare politi
camente il risultato negativo 
delle ultime elezioni (...) sa
rebbe necessario attendere 
che Natta porti a compimento 
la sua convalescenza e discu-

D successone di Berlinguer 
e l'uomo del Congresso di Firenze 

MttMfldro Natta 

•VI ROMA. «Nessuno può 
chiedermi, e nessuno 'mi Ita 
chiesto di essere come Berlin
guer, ma assieme, uniti, abbia
mo l'intelligenza, la capacità, 
l'energia per affrontare le pro
ve, anche le più difficili...». So
no parole di Alessandro Nat
ta, appena eletto segretario 
generale del Pel. E il 27 giu
gno del 1984. I membri del 
Comitato centrale - quello 
stesso organismo chiamato a 
discutere ora la sua lettera di 
dimissioni - sono stati riuniti 
per tre ore, hanno ascoltato 
una relazione di Ugo Pecchio-
li e hanno votato. La consulta
zione, svoltasi nel Pei, aveva 
fatto emergere altre candida
ture, come quella di Luciano 
Lama. Le indicazioni si erano 

Ksrò concentrate sul nome di 
atta. Ed ecco che, nel Comi

tato centrale, il nuovo segreta
rio generale assume l'incarico 
con 227 voti a favore, nessun 
voto contrario e 11 astensioni. 

Chi conosce l'uomo sa be
ne quanto fosse grande il suo 
travaglio in quelle orev «Se mi 
sono convinto ad affrontare 

p S ' h o ^ t l i o che biso
gnava far prevalere il senso 
del dovere verso il partito». E 
le prove difficili arrivano subi
to. La prima la si può ben 
chiamare una eredità di Enri
co Berlinguer. E il referendum 
che passerà alla storia come il 
referendum sulla scala mobi
le, ma che In realtà chiamava 
in causa una «politica dei red
diti», una politica economica 
basata esclusivamente sull'at
tacco ad un solo reddito, 
quello dei lavoratori dipen
denti. Il Pei, con Natta, com
batte la sua battaglia da solo e 
conquisterà oltre il 45 per 
cento delle adesioni. Una bat
taglia persa, ma che ha segna
to, in qualche modo, anche 
un argine, come ha sostenuto 
ancora domenica scorsa Ugo 
Pecchloli, parlando a «Italia 
Radio», nei confronti di una 
offensiva che poteva straripa
re. 

Non è semplice ricostruire I 
passi salienti di questi quattro 
anni di Natta. Ma come di
menticare quella sua visita a 

Mosca.aU'inWo del 1986 e 
quella, suj>. riflessione, a voce 

"-beli wrsé 'aovesse scoprR" 
oggi quelle critiche che I so
vietici rivolgono a se stessi»? È 
l'uomo, soprattutto, del di
ciassettesimo Congresso del 
Partito comunista, quel con
gresso di Firenze che oggi 
molti richiamano come punto 
di svolta, di innovazione nella 
politica del Pei, magari per la
mentarne la scarsa traduzione 
in fatti concreti. È assillante, 
anche in quella sua relazione 
introduttiva, un richiamo. «La 
nostra unità - dice • ha biso
gno di un alto clima politico e 
morale, ha bisogno del rispet
to di un codice di comporta
mento non scritto, ma essen
ziale del costume dei commi
sti: la serietà intellettuale, il ri
gore della modestia, lo spirito 
di tolleranza...». 

Il congresso, svoltosi nell'a
prile del 1986, lo conferma 
segretario generale ed ecco
lo, pochi mesi dopo, a conclu
dere la Festa nazionale dell'U
nità a Milano. C'è, tra le altre 
cose, nel gruppo di cronisti, 

l'attesa per uri minuscolo par
ticolare. Riguarda «Tango» e 

LlfllSlejHcJ^WttenaMs-jjttor-
• no al loglio di Starno; Ed ecco 

il professor Natta esibirsi In 
una lezione di stile: «che il po
polo italiano si guardi da quel
li che non sanno neanche sor
ridere o ridere di se stessi»... 
Un episodio certo minore, ma 
che la dice lunga sulle caratte
ristiche del dirigente comuni
sta. 

Arriva l'ultima stagione, 
quella dei referendum sulla 
giustizia e sul nucleare. Natta 
è instancabile nella iniziativa 
per costruire un fronte refe
rendario. I risultati gli danno 
ragione. C'è un altro tratto in
confondibile della sua perso
nalità. E la curiosità, l'apertura 
al nuovo. Lo testimonia, ad 
esempio, durante la Confe
renza nazionale'delle lavora
trici e dei lavoratori comuni
sti, quando prende la parola 
per le conclusioni e si soffer
ma a riflettere sulle tematiche 
proposte dalle numerose la
voratrici. Hanno ragione, di
ce, quelle delegate che parla
no non più di semplice con-

tere insieme a lui». Bufalini 
aveva affermato invece che 
•una cosa è se ci troviamo di 
fronte ad una richiesta di di
missioni di Natta come conse
guenza della crisi cardiaca 
che lo ha colto tra un comizio 
elettorale e l'altro; altra cosa è 
che la proposta di dimissioni 
venga avanzata per motivi po
litici». 

•In tal caso bisognerebbe 
che Natta partecipasse alla di
scussione», aveva aggiunto 
Bufalini, che ribadisce nella 
lettera a Gaetano Scardocchia 
di esser stato ed esser favore
vole «ad un sollecito dibattito 
politico sui risultati elettorali» 
in Comitato centrale, «che è 
anche la sede competente a 
trattare la questione del segre
tario del partito». 

Ieri sera, lasciando Botte
ghe Oscure, Gian Carlo Pajet
ta ha dichiarato ai giornalisti 
che la Direzione sta discuten
do l'impostazione del prossi
mo Comitato centrale. Pajetta 
non ha escluso che il Ce e la 
Ccc possano essere convocali 
prima delle elezioni ammini
strative del Friuli-Venezia Giu
lia e della Valle d'Aosta, che si 
svolgeranno il 26 e 27 giugno. 

traddi2lone tra uomo e don
na, come stava scritto nelle 
Tesi congressuali del Pei, ben
sì di «differenza». Ev«un positi
vo da portare alla luce, da ri
conoscere, da affermare». 

L'improvviso malore, a Pe
rugia, poche settimane orso-
no, sta alle origini delle dimis
sioni annunciate ieri, fi malan
no lo ha colto sul lavoro, men
tre era impegnato in una cam
pagna elettorale difficile, tra 
un comizio e l'altro. Ma al cro
nista rimangono impresse, 
proprio oggi, quelle parole 
pronunciale a conclusione 
della relazione del diciassette
simo congresso, quello di Fi
renze. «Una associazione 
umana - aveva detto Natta - si 
illanguidisce e si spegne quan
do cessa il dialogo tra le gene
razioni, quando l'anziano si 
chiude nella saggezza o nello 
sconforto, o nel cinismo di 
una esperienza vissuta e il gio
vane ignora che la sua forza 
vitale, l a sua speranza, il suo 
più pronto acume hanno biso
gno sempre di misurarsi con il 
bagaglio della memoria stori
ca. Noi comunisti non voglia
mo fare questo errore». 

Nilde lotti 
in Gran Bretagna 
incontra 
la Thatcher 

Su invito dello speaker della Camera del Comuni, Bernard 
Weatherill, il presidente della Camera Nilde lotti (nella 
foto) è da oggi in visita ufficiale in Gran Bretagna. Questo 
pomeriggio la lotti incontrerà il primo ministro Margaret 
Thatcher. Sono In programma incontri con il ministro degli 
Esteri Geoffrey Howe, il ministro dell'Interno Douglas 
Hurd, il presidente della Camera dei Lord Mackey of Cla-
stilemi, e con I dirigenti del partiti laburista, conservatore 
e social-liberaldemocraticO. Nel corso del suo soggiorno, 
inglese, che si protrarrà fino a sabato, la lotti incontrerà 
anche la comunità italiana e trascorrerà una giornata a 
Oxford, dove nell'aula magna del Christ Church College 
terrà una conferenza sulle riforme istituzionali. 

Piccoli: 
De Mita 
presidente 
della De 

•Occorre convocare il con
gresso de entro l'anno per 
evitare che il confronto si 
perda nelle secche dei no
minalismi, mentre deve In
centrarsi sui contenuti della 
nostra politica»: è questa 

• • " •^•^•" •^•^»^»»»^»" l'opinione di Flaminio Pic
coli che, a proposito del «doppio incarico» di Ciriaco De 
Mita, aggiunge che si tratta di un «falso problema». E giusto 
invece, prosegue Piccoli, discutere del «raccordo tra chi 
dirige il governo e la posizione del partito». Il presidente 
dell'Intemazionale de ripropone che «se il presidente del 
Consiglio è un de, deve essere anche presidente del parti
to». 

E Granelli 
ipotizza una 
«candidatura 
a sorpresa» 

Per Luigi Granelli «Il dibatti
to sulla politica della De è 
preliminare alla scelta di un 
segretario autorevole». L'e
sponente della «Base» criti
ca le dichiarazioni di Gio-
vanni Goria, che teorizze-

•~»»»*^»»»»»«"""»»»»»»^»^ rebbe «una segreteria di 
transizione e quindi di basso profilo da affidare ad An-
dreotti o Forlani» in attesa di un «salto generazionale» che 
•attorno al 2000 dovrebbe rappresentare un approdo di 
salvezza». Al contrario, sostiene Granelli, «il congresso 
deve avere uno svolgimento libero» senza «ristrette rose di 
nomi» e «convulse trattative di vertice». «Non si può esclu
dere - conclude Granelli - il ricorso della sinistra ad una 
candidatura a sorpresa, fortemente qualificata sul piano 
programmatico». Anche Gianni Fontana, responsabile or
ganizzativo, polemizza con le «discussioni sul nomi», che 
«non hanno senso se non si collocano dentro la proposta 
politico-programmatica». 

I capitani reggenti di San 
Marino, Umberto Barulll e 
Rosolino Martelli, hanno 
conferito ieri alla De sam
marinese un mandato 
esplorativo per la formazio
ne del nuovo governo. Il se-

• gretario de Pier Marino Me
nicucci ha dichiarato che il suo partito «cercherà di creare 
le condizioni per riconfermare l'alleanza col Pc, perché 
l'elettorato ha fornito questa indicazione, e perché non 
esistono alternative praticabili». Democristiani e comunisti 
governano dal luglio 1986: alle elezioni di maggio i primi 
hanno guadagnato un seggio, i secondi tre. 

A San Marino 
incarico 
alla De per 
nuovo governo 

Dalla lotti 
I responsabili 
dell'agenzia .. 
parlamentare pei 

Ieri mattina il presidente 
della Cantera ha ricevuto 
Arrigo Morandi.. presidente 
dell'Agenzia dei servizi in
terparlamentari, Franco 
Ferri e Antonio Tato, rispeFi 
tlvamente presidente e di
rettore di «Dire», l'agenzia 

giornalistica dei gruppi comunisti di Camera, Senato e 
Parlamento europeo che inlzierà la sua attività giovedì 
prossimo. Nilde lotti si è congratulata per l'iniziativa, che 
«arricchisce l'informazione e la documentazione sull'atti
vità parlamentare», e ha formulato i più amichevoli auguri. 
Dopodomani i responsabili dell'agenzia saranno ricevuti 
dal presidente del Senato Spadolini. Alle 12 conferenza 
stampa di presentazione con Cervelli, Pecchloli e Zanghe-
ri. 

L'ex sindaco 
di Venezia 
riammesso 
ncIPsi 

Mario Rigo, ex sindaca di 
Venezia, sarà riammesso 
nel Psi a partire dal prossi
mo 21 giugno. Rigo era sta
to sospeso il 22 dicembre 
dell'anno scorso in seguito 
alle polemiche scoppiate 

1 nel gruppo consiliare socia
lista sulla scelta del sindaco, polemiche che avevano por
tato ad una vera e propria spaccatura del gruppo stesso. La 
commissione di garanzia del Psi, reintegrando Rigo, gli ha 
tuttavia concesso una sorta di «libertà vigilata»; nel comu
nicato ufficiale si legge infatti che la commissione •richia
ma formalmente Rigo per il futuro e senza eccezioni a 
conformare i suoi comportamenti ai deliberati del partito». 

GIUSEPPE MANCHI 

Spadolini: «Alto senso di responsabilità e assoluta dedizione» 
Parlano Bodrato, Formica, La Malfa, Rodotà, Cabras e Altissimo 

I partiti giudicano il suo gesto 
Grande attenzione nel mondo politico ai contenuti 
della lettera con cui Natta ha presentato le dimis
sioni da segretario. In un telegramma di «cordiale e 
amichevole saluto», il presidente del Senato Spa
dolini sottolinea l'«alto senso di responsabilità» e 
[•'«assoluta dedizione» con cui Natta in questi anni 
ha tenuto la Segreterìa dei Pei. Parlano Bodrato, 
Cabras, Formica, La Malfa, Altissimo e Rodotà. 

PASQUALE CASCELLA 

ME ROMA. La scelta delle di
missioni di Alessandro Natta, 
In qualche modo annunciata. 
non ha sorpreso il mondo po
litico italiano. Ma 1 contenuti 
della lettera con cui il segreta
rio del Pei ha rimesso il suo 
mandato al Comitato centrale 
e alla Commissione centrale 
di controllo hanno ugualmen
te colpito la sensibilità degli 
altri leader politici, «Ho l'im
pressione - dice Guido Bodra
to, vicesegretario della De -
che sia dominante la preoccu
pazione umana di non fare pe
sare sul partito una indisponi
bilità personale. Natta ha 

compiuto un gesto di grande 
lealtà nella consapevolezza 
del rischio di un logoramento 
grave della crisi del Pei». Pao
lo Cabras, direttore del Popo
lo, osserva che la lettera di 
Natta non solo «esprime sen
so di responsabilità», ma con
tiene «motivazioni politiche 
dignitose che servono a stem
perare il dibattito interno». 
Così facendo Natta «conferma 
di aver diritto al mento politi
co di una conduzione del Pei 
mai di ordinaria amministra
zione: ha guidato il partito in 
un periodo di transizione al 
nuovo, ha compiuto significa

tive scelte di revisione e favo
rito aperture e ha messo in 
grado il Pei di avere un nuovo 
gruppo d ingente». 

Sulla necessità di rendere 
esplicito il processo politico 
in atto nel Pei insiste invece il 
socialista Rino Formica. «L'ac
cenno monastico con cui Nat
ta conclude la sua lettera, non 
credo che sia la chiusura nel 
convento. Penso invece riaf
fermi umiltà e rigore. E però -
aggiunge il ministro del Lavo
ro - c'è una parte della lettera 
che va decodificata Natta fa 
nfenmenlo alla politica del 
XVII congresso, che è quella 
dell'alternativa, ne conferma 
la giustezza e ne affida l'arric
chimento al nuovo gruppo di
rigente. Ma anche se non indi
ca quali sono stati gli ostacoli 
che hanno impedito una acce
lerazione di quella politica, è 
evidente che pone il proble
ma. Lo fa, ad esempio, quan
do dice eli essersi dato tempi 
più lunghi per concludere 
l'impegno di formare un nuo
vo gruppo dirigente. Il suo 
trauma personale e il pesante 

colpo elettorale Io hanno in
dotto ad abbreviare i tempi. 
Ma la questione della "zavor
ra" resta. Forse Natta ha volu
to dire che c'è bisogno di una 
maggioranza per guidare il 
Pei, che tutti insieme non si 
può stare. Penso comunque -
conclude Formica - che la 
identificazione della "zavor
ra" sia essenziale per un parti
to che voglia identificare l'o
stacolo politico e darsi un 
gruppo dingente all'altezza 
del compito innovativo che lo 
stesso Natta richiama. Ma 
questo è compito degli orga
nismi del Pei». 

Anche Giorgio La Malfa si 
richiama alla lettera e sostiene 
che Natta «con le sue dimis
sioni intende creare le miglio
ri condizioni per quel dibattito 
interno che si impone dopo il 
risultato elettorale di parziale 
rinnovo amministrativo». «Co
sì facendo - commenta il se
gretario del Pri - Natta si con
ferma uomo politico di gran
de coraggio e d. disinteressata 
lealtà verso gli interessi del 

suo partito». E i repubblicani 
si augurano che un tale dibat
tito «conduca il Pei, come ab
biamo detto molte volte, ver* 
so scelte e posizioni più ade
guate alle condizioni di una 
moderna democrazia indu
strializzata dell'Occidente». A 
giudizio di U Malfa, «è il ritar
do di questo processo ad aver 
accelerato la tendenza, della 
quale le dimissioni di Natta 
rappresentano una delle con
seguenze, che immagino dura 
e sofferta per l'uomo quanto 
duro e sofferto è per ogni sin
cero sostenitore di un'idea 
prendere atto del suo insuc
cesso». 

Per il segretario liberale, 
Renato Altissimo, «il gesto di 
Natta, al di là delle sue consi
derazioni di salute, può essere 
letto come una sollecitazione 
rivolta soprattutto alla nuova 
classe dirigente del Pei, di in
tensificare la ricerca del ruolo 
e delle alleanze dì un partito 
oggi attraversato da una grave 
crisi, che - a mio avviso - più 
che elettorale è politica e di 

Guido Bodrato Giorgio la Malfa 

identità. Per 1 liberali, che 
guardano con attenzione cosa 
sta avvenendo a sinistra, l'uni
ca strada su cui ì comunisti 
italiani possono puntare è 
quella già percorsa della mo
derna socialdemocrazia euro
pea, abbandonando le tenta
zioni dell'arroccamento o del 
compromesso storico. Stare
mo a vedere - conclude Altis
simo - quale indicazione pre
varrà dall'acceso dibattito in
terno del Pei, che già dì per sé 
mi sembra un interessante se
gnale d'inversione di tenden-

Di «una grande lezione di 
stile e di moralità politica» 
parla Stefano Rodotà, capo
gruppo della Sinistra indipen
dente alla Camera. «Natta -
osserva - ha dovuto guidare 
una fase difficilissima del Pei e 
il modo in cui la chiude è una 
controprova della serietà e 
della disponibilità con la qua
le ha affrontato il ruolo di se
gretario del partito. Quest'al
tra prova di responsabilità po
litica deve essere raccolta e 
utilizzata dal partito nel modo 
migliore, come un incitamen
to a una iniziativa fatta di coni' 
portamenti chiari e definiti». 

Per l'ostilità agli F16 

Il Pri attacca Piccoli 
Benvenuto dice: al Sud 
risorse, non i caccia 
• • ROMA. Flaminio Piccoli 
ha ribadito la sua «contrarie* 
là» alla installazione degli FI 6 
americani in Italia e i repubbli
cani lo hanno attaccato in un 
corsivo sulla «Voce». Il presi
dente de della commissione 
Esteri di Montecitorio non ha 
fatto mistero del suo disap
punto per la decisione di di
slocare gli aerei in una base 
militare del Mezzogiorno. 
•Per una decisione del genere 
- aveva detto nei giorni scorsi • 
bisognava consultare tutti i 
partiti, prima di tutto la Oc». 
Piccoli ha ieri ulteriormente 
precisato il suo rilievo: «L'uti
lizzazione del Mezzogiorno 
per l'installazione di apparec
chiature militari appartiene al 
vecchio modo di operare. Si 
dà a popolazioni di zone eco
nomicamente depresse l'illu
sione di miglioramenti, di arri
vo di prosperità e ricchezza. 
Ma non è così. Qualche locale 
pubblico in più non vuol dire 
sviluppo. E questo diventa of
fensivo per il Mezzogiorno». I 
giudizi di Piccoli non sono 
piaciuti al Pri che elogia inve
ce De Mita («ha parlato con 

sobrietà e determinazione 
della questione degli F16 a 
Reggio Calabria, dinanzi al 
congresso eucaristico riunito 
in coincidenza con la visita in 

Suella città de) pontefice»). 
econdo la «Voce» «che sia un 

ex segretario della De e attual
mente presidente della com
missione Esteri della Camera 
ad apparire inesperto o di
mentico delle scelte dì colla
borazione intemazionale del
l'Italia, è un fatto che accresce 
l'importanza delle parole di 
De Mita». 

., Intanto, il segretario della 
Uil Giorgio Benvenuto affer
ma: «Anziché trasferire gli 
F16, trasferiamo al Sud le ri
sorse per potenziare l'occupa
zione». L'obiezione della Ufi ai 
cacciabombardieri «non è 
ideologica»; «dico no con 
amarezza perché solo le cose 
militari si sono fatte tempesti
vamente al Sud», insiste Ben
venuto. E aggiunge: «Mi 
preoccupa», che il presidente 
del Consìglio a Reggio Cala
bria rabbia detto solo che 
questa base militare degli FI 6 
sì farà, mentre il Sud ha biso
gno di aziende, infrastrutture 
civili e occasioni di lavoro». 

l'Unità 
Martedì 
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